
        [image: Cover]
    

  
 

 

Pronto, chi parla?



Giulia Volpi Nannipieri

 

Tratto da Ladra di Cuori

 

 

Editor: Gemma Pandini

Direttore editoriale: Cosimo De Leo

Copertina: Michelangelo Allegri

Immagine di copertina: AnneKarin Glass

(www.annekaringlass.com)

 

 

©2013 SEM - Servizi Editoriali & Multimediali

Redazione, Via Volta 18 - 20094 Corsico



info@servizieditorialiemultimediali.it

www.servizieditorialiemultimediali.it

 


 

Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta in alcun modo, incluso qualsiasi tipo di sistema meccanico ed elettronico, senza autorizzazione scritta preventiva dell’Editore, fatta eccezione per brevi passaggi a scopo di recensione. Per questa pubblicazione l’IVA è assolta dall’Editore ai sensi dell’art. 74 - 1° comma Lettera C del D.P.R. 633/72 e successive modificazioni.



Il libro

 


Donne sole. Uomini soli. Amori disperati, amori non corrisposti. Amori che vanno, amori che ritornano. Un unico filo li unisce, quello telefonico. Li fa incontrare, a volte solo per un attimo, oppure li allontana per sempre nella giostra della vita. Donne e uomini che implorano un’ora di serena gioia, o una notte intera, accanto alle persone che amano da sempre o che hanno incontrato per caso nella hall di un albergo, nella sala di un ristorante, nel vagone di un treno.

 Il telefono è il “medium”, il mezzo che mette in comunicazione mogli, mariti, amanti, fidanzati, sconosciuti. È il trionfo del mistero di conversazioni che cominciano a senso unico, magari senza risposte iniziali, punteggiate qua e là da pause silenziose e da esclamazioni di vario tipo. Poi, inevitabilmente, il flusso delle parole, dei sentimenti che quelle parole vogliono rappresentare o che suscitano, comincia a circolare in entrambe le direzioni. “Pronto, chi parla?” è il trionfo del cosiddetto ‘telefono a funicelle’ o  ‘telefono degli innamorati’ (di memoria seicentesca), perché adatto a una comunicazione fra amanti, e dunque intima, segreta.

C’è un filo rosso tracciato dalla penna dell’autrice che fa emergere il ruolo svolto da questo straordinario apparecchio, che ha promosso una più ampia circolazione di modelli linguistici e sociali. Il telefono è, per le donne, un mezzo per estendere la conversazione faccia a faccia e per cementare i rapporti interpersonali, magari per avviarne di nuovi. Per gli uomini, è la chiave di accesso a cuori ritenuti inaccessibili, a cuori inariditi dalla solitudine, a cuori disperati da un amore non corrisposto, a cuori che, per tornare a pulsare, attendono un segnale. 

Grazie al telefono emergono, dal buio in cui sono precipitate, le vicende di persone violentate dalla vita o che alla vita guardano con speranza, le loro inquietudini, le loro aspettative. I temi privilegiati gravitano attorno agli stati d’animo di chi cerca di reagire a uno squallido presente, e si affida a un ideale di forza e di potenza, al fascino dell’arcano e del sublime, impiegati quali antidoti contro la solitudine. Non sempre l’antidoto funziona. Comunque vale la pena cercarlo.

 

Gemma Pandini
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La ragazza dei nostri tempi

 

 

 

 

 



LEI (Diciotto anni. È sola in casa. I genitori sono andati a teatro, il fratello al cinema. La domestica, in cucina, stira il bucato. È nel salotto, e, fumando una sigaretta, scorre i nomi dell’elenco telefonico alla lettera C. Ha un pensiero fisso che non le dà pace. Passeggia su e giù, si affaccia alla finestra, poi richiude i vetri, si sdraia sul divano che la notte si trasforma in letto per il fratello. Ha lo sguardo fisso sul telefono e uno spirito tentatore che le suggerisce audaci iniziative. Alza il ricevitore e compone un numero): Oh... tanto peggio per me se non funziona. Pronto... Pronto... Parla il signor Ceriani?

LUI: In persona. 

LEI (sgomenta e contenta insieme): Oh... 

LUI: Dica pure... Chi parla? 

LEI: Inutile che le dica il nome, non mi conosce. 

LUI: Mi dispiace di non conoscere la proprietaria di una voce così bella. 

LEI: Non conosce il mio nome, ma sa chi sono. 

LUI: Non credo. 

LEI: Ne sono sicura, perché io la conosco. 

LUI: Ci siamo presentati? 

LEI: No... non precisamente. Ma la conosco lo stesso. Non indovina chi sono? 

LUI: Proprio no. 

LEI: Faccia un rapido esame di coscienza a cominciare da questa mattina. 

LUI: È molto semplice. Sono uscito, ho lavorato e sono tornato a casa, non ho litigato con nessuno, ho pranzato con appetito e fatto i complimenti alla cuoca. Poi sono uscito di nuovo, ho lavorato tutto il pomeriggio, senza fare nulla di male. Ho perfino pagato una multa. Sono tornato a casa. Cena in famiglia. Tutto normale. Sono rimasto a casa a fumare in pace vicino alla radio. Stavo ascoltando della musica.

LEI: Tutto qui? 

LUI: Se lei crede che si possa fare di più in una giornata, suggerisca pure. 

LEI: Non ricorda nulla di stamattina? 

LUI: No. 

LEI (delusa): Se crede di essere gentile... 

LUI: Non credo niente, non so cosa dovrei ricordare. 

LEI: Non ricorda più di avermi preso la mano? Non ricorda che mi ha quasi stritolato le dita? 

LUI: Non ricordo. Vuole suggerirmi qualche altro particolare? 

LEI: Io sono quella ragazza che era accanto a lei, in tram, in piedi accanto al conducente. 

LUI: E poi? 

LEI: Lei mi era vicino, mi ha sfiorato due volte la mano, e a un tratto... 

LUI: Gliel’ho stritolata. 

LEI: Quasi. E mi ha guardata negli occhi così a lungo che ne ho tremato. E prima di scendere mi ha sussurrato ‘cara...’ proprio mentre le passavo davanti... 

LUI: Questo è il particolare che preferisco. Non vorrei che mi considerasse un uomo brutale. 

OEBPS/images/cover.jpg
Giulia Volpi Nannipieri






